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INCOMINCIA LARAPRESENTATIO 
NE DI IOSEPH FIGLIVOLO DI 
IACOB. ET PRIMA LANGIO 
LO ANNVNTIA. 

c Hari dilecti padri e frate noflri 

noi uiprieghiam p Umor del fignore 
poi che fiate adunati in quelli chioftri 
fiate diuoti èV non fare romore 
lefariche fon noftre epiacer uoflri 
ÒC ogni cofa cifa far lamore 
no uabbian ragunati in quefli poggi 
per fuggir lepazie che fifanno oggi 

Noi uifarem uedere una figura 

molto gentil del teflamento uechio 
chi uuol intendere la fa nera fcriptura 
attento alnoftro dir ponga lorechio 
& quefla fia laflona bella ÒC pura 
di ìofeph gennle ilquale fu fpecchio 
di fede di fperanza cV canrade 
giuflo prudenre Se uafo dhoneftade 

Elqual fu poi da fuo frare uenduro 
trenta danari aquedi pharaone 
&C una donna hauendolo ueduto 
fi lorichiefe di fornicarione 
de ricufando alfuo cuor diflòluto 
fu accufato:6V poi meflb in prigione 1 
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doue clua anni elgiouane giulio 
con patientia Tempre laudo iddio 
Elgrande idio qual e/fomma giuftitia 
& mai non abandona eferui fuoi 
in gaudio conuerti lafua rrifrina 
per certi fegni che dio fece poi 
chi uuol dilecto de lauera lentia 
cerchila in dio chella non citta, uoi 
hot dogni cofa cauate buon fructi 
che in cielo citrouiamo infreni e tutti 
Poi chelangiolo haannunriato 
Iofeph efee dicamera fónachiofo 
èc giunto a fratelli dice. 
Emiparue frate u edere in fogno 
noi erauan tutti infieme a fegare 
necampi elgrano:come fa bifogno 
elfuo couone ogniun uolea legare 
dicjuel chi uidi poi non miuergogno 
lauerita non fiuuol mai celare 
credo chel fu uoler del grande idio 
che couon uofrn adorauano elmio 

Rifponde Giuda difpregiandolo 
&dicechofi. 
Che uuo tu dire in tutto beftiolino 
prefumptuofo ardito cV pien d errore 
lem beefli laferamen uino 
non harefti elfarnetico nel cuore 
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Vnalrro de fratelli dice cioè Si 
meo ne. 

Se uoi intendete bene ìlfuo latino 
dice che fia di rutti noi ìlmaggiore 
fi credelTi chel ciel delti tal forre 
con letnia mane midarei lamorre 
Vnalrro defrarelli minori di 
ce chofi. 

Sapete uoi frare mie donde euiene 
cheglie ranto befhale &: tanto ardirò 
chel padre noftro gliuuol rroppo bene 
& con uezi cV con lezi Iha nurriro 
innanzi a rutti ogni graria eglioptiene 
cV me di noi e/calzaro e uefhro 
ma emetto e/iluero:& hollo inrefo ÒC utfto 
che fempre ìlpadre uuol meglio alpiu trillo 
Iofeph ua alpadre &C dice coli. 

Padre mio dolce io uidi in uifione 
laluna elfol colle lor faccie belle 
ìftar dinanzi a me inginochione 
ÒC con lor era ancora undici (Ielle 
padre ìfennua gran confolatione 
ueggiendomi honorar da lor fiammelle 
quelro credo farà qualche figura 
come ordina chi regge lanarura 
Iacob nfponde a Iofeph ÒC di 

cechofi. k ii 



ni 
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Figliuol non neparlarc che tu faretti 
tenuto ardito temerario e ftolro 
datum etuo fratelli acquifterefti 
grande odio e inuidia de nocereti molto 
& forfè male poi necapiterefti 
ogniuno contro a te fare riuolto 
lamuidia ha tanta forza in quefto mondo 
che molti ha facto rouinare alfondo 

Enon uuol altro dir quefto fogniare 
fe non che ituo frate tua madre 6c io 
infierii e tiueniflìmo adorare 
& quefto fare contro allhonor mio 
lalegge noftra ancor celfa uietare 
che non fipuo adorar altro che dio 
fa che mai più daneflun fia fenrito 
che nefareftì beffato &c fchernito 

Dipoi fiuolta a Iofeph ÒC dice cofi. 

Iofophfigìiuol mio mettiti in uia 
etuo chan frarelli andrai a rrouare 
& giunto alloro di dalla parte mia 
faccin gliarmenti noftn ben guardare 
follecito bifogna chogniun fia 
chi uuol in quefto mondo guadagnare 
&C quiamedoman ritornerai 
come uanno lecofe midirai 

Iofeph fiparte & ua a rrouare cfratelli: 
& uno cótadino lonfcontra òc dice. 
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Buondì figliuolo hot che ua tu ratio 
hot dimmi donde uieni/o doUeuai 
lofepho tifponde & dice. 
Di canaam mipatti damane io 

& in fino a hota ho camminato aflai 
ttouate ernie fratelli ha te dilìo 
infegnami doue fon fe tu glifai 
fe mai latua perfona glicognobe 
che gouernan gliatmenti di ìacobe 

Elcontadmo glirifponde & dice. 
I conobbi ìacob giouinetto 

chebbe pet moglie dua carnai fotelle 
figliuole di labannercViìie fuggeeto 
quattordici anni per haucr poi quelle 
paflato che tu hatai la quel poggetto 
uedrai un pian che e/pien di pecotelle 
chefichiama ìlpian di ualdmera 
ma non ciandar petche glie prelfo a fera 
Dipoi Iofeph fi parte pet andate a ito 
uate iftatelli:& uedendolo iftatel 
li un poco dallungi un di loto 
cioè Giuda dice aglialtti. 
Echo diqua elnoftro fogniatote 

che p ber troppo ogni nocte ha fogniato 
de dice che di tutti efia ilmaggiore 
& che laluna elfol Ihanno adorare 
noi faren bene a cauatlo detrote k ili 
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leuian di tetta quefto fin emorato 
che po chi glifenti que fogni dire 
forza non hebbi poterlo parire 

Vno deglialtn dice cioè Simeone. 

Non domandar quanto mipefa e duole 
che lui fopra dognialtri in grafia fia 
o modo o uia a noi trouar fiuuole 
di cauargli del capo lapazia 
Rfponde giuda de dice. 

De che bifogna far rante parole 
& perder tanto tempo in ciarleria 
più dr coftui non fiparli niente 
andiamo & u ecidi a n lo prettamente 
Rifponde Ruben 6c dice loro. 

Afcoltate frarelli elmio latino 
lenoftre man non uogliamo imbrattata 
nel fangue del fratel noftro picchino 
chel mondo elciel ceneporre paghare 
ncordaui del mal che fe chaino 
& quanto male eneporre feguire 
fpargere illangue noftro e/gran uergogna 
ma trouar altto modo cibifogna 

Vna citerna e/qua che non ue acque 
nellaqual drento metter lopofliamo 
poi che p fuo mal grado almondo nacque 
quiui da fe morir poi lolaflìamo 
(parger ilfangue humano a dio mai piacque 
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nel fangue fuo frate non cimbrattiamo 
Rifponde Giuda a Ruben & dice. 
Ruben toci dinanzi quefta noia 
cV fa cioche npar pur che lu muoia 

In quefto mezo giunge Iofeph fa 
lutando efratelli & dicechofi. 
Frate mie cari uofiate eben trouati 
ìacob auoi mimanda elpadrenoffro 
de per me uuole che uoi fiate auifati 
che uoi guardiate ben larmento uoftro 
Rifponde giuda de dice chofi. 
Chi ingannar uuole nman fra glingannati 
damala parte ti fu elfogno moftro 
che noi rimerrerem pretto in un pozo 
che tutti efogni tua diuentin puzo 

Mettano Iofeph nella ci terna: cV dipoi 
giuda fiuolge &C uede certi mercaranti 
&C dice a fratelli no eifendoui Ruben. 
I o ho un modo che e/miglior penfato 
fe contenti nefiate tutti quanti 
io uegho nella frradaquaarnuaro 
cerei huomin che mipaion mercaranti 
uendian lorquefto trtffo fciaghurato 
che più che morte glifia doglia e pianti 
ÒC fempre farà feruo dolorofo 
e tutti efogni fuo fieno a ritrofo 

Simeone nfponcle per tuttù k iiit 
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O giuda, eltuo configlio a rutti piace 
ma prima ciconuien coftui fpogliare 
fe noi uoglian con iacob hauetpace 
cpanni fua ciconuerra portare 
dicendo allui qualche fiera rapace 
lhauto perla felua a diuorare 
eportercngli epanni fanguinofi 
cVmofterrem deflermaninconofi 

Giuda faccofta a mercatanti & dice. 
Noi uiuorremo o mercatanti uendere 
un noftro feruidore deliro e pulito 
fe uoi uoleflì aquefla compra attendere 
uoi faretti dallui pur ben feruito 
Rifponde uno de mercatanti 
& dice chofi. 
Se noi faprem da uoi quel che fafpendere 
colla nfpofta piglierem partito 
Giuda rifponde chofi. 
Noi neuogliam trenta danar dargento 

Rifponde ìlmercatante. 
Se non fipuo far meno io fon contento 

Iofeph dice cofi dolendofi cofrarelli. 
Che uo io facto o frate mie fedeli 

queftodto contro a me donde uenuto 
liete uoi diuentati fi crudeli 
che uoi mhauetefpogiiato euenduto 
quello dio che gouerna ìlmondo e cieli 
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fie quel chi ui'perdoni" & a me die aiuto 

cimai che fate uoi nolconofcete 

ma tempo uerra ancor chel piangerete 

Vno de mercatanti dice a lofephcofi. 
Non ti dar più figliuol mamnconia 
perche di noi le facto feruidore 
io ri m prometto perla fede mia 
che tenefeguira bene e honore 
nella mia cafa latua flanza fia 
o noi ridoneremo aun fignore 
qual e/fauio gentil magno e cortefe 
& farai ben ueflito & buone fpefe 
Dipoi quefli mercatanti lomena 
no a donare alduca Putifar & 
giunti allui uno di loro 
dicechofi. 
O duca capiran famofo Òc degno 
noi habbiam comperato per tuo amore 
uno fcudieruqual e/di grande ingegno 
ìlqual potrai tener per leruidore 
efarebbe apro agouernar un regno 
cV fe ru noi uoi tu dallo alfignore 
che tu ellui nefarai ben feju;ro 
cheglie faggio gentil dello e pulito 
Rifpondeilduca a mercatanti. 
Molto mecharo ha uer quello uallerto 
ÒC uoui render quel che uicolloe 
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che gliha prcfcnza di buon intelletto 
&c almio gran fignor ildoncroc 

Vno de mercaranti rifpondechofù 
Sanza alcun prezo e/uofrro ìlgiouinctto 
quefto fra tutu noi firerminoe 
Elduca mfponde chofù 
Io uinngratio di ft magno dono 
& quanto uaglio turco uoftro fono 
Dipoi Ruben guarda nella cirer 
na &c non uede Iofeph dolen 
do fi truoua efratelh & 
dice chofi. 
Due iofeph o dolci frate mia. 
gran male e/ftato fe morto Ihauete 
inuidia maladecta iniqua ÒC ria 
e me tutti dun padre nati fiere 
gran penitentia ferbata uifia 
&c lungo tempo ancor lopiangerete 
emipar tuttauia ueder aprire 
laterra (otto:& uolerci inghiottire 
Giuda nfponde de dice chofù 
Ruben quel chefilia o beneo male 

eglie pur facro:& più non contendiamo 
facto lacofa elconliglio non uale 
hot fa bifogno che noi ciaccoliamo 
che di noi lurti tu fia ilpnncipale 
quando acafa ìacob ritorniamo 
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diretti comelefiere morto lhanno 
& mofrrerenci afflicti cV pien daffanno 
Dipoi trouato elmodo tornano a 
Iacob cV fingendo dhauerne gran 
dolore dice Ruben chofi a Iacob 
quafi piangendo. 
O padre noftro con gran pena e duolo 
noi tatechiamo una nouella ria 
del tuo ìofeph dilecto figliuolo 
crediam che morto dalle fiere fra. 
poca prudentia fu a mandarlo folo 
quefti panni rrouammo perla uia 
come tu uedi tutti pien di fangue 
pero ciafeun di noi fiduole cVlangue 
Iacob udendo lanouella (frana 
con gran dolore dice chofi. 
Oime oime mi fero a me dolente 
che dite uoi del dolce figliuol mio 
che nuoua dolorofa oggi fifente 
oue ìofeph gratiofo & pio 
ome come fu ilciel confentiente 
come Iha fopportato elgiufto idio 
chel mio figliuolcherafanza peccato 
fia futo dalle fiere diuorato 
Seguita Iacob. 
Ochi piangete/accompagniate licore 
che fente drento gran doglia infinita 




si 
il 



Sim eon e d ice co fi . 
O padre npn ridar ranco dolore* 
pernofrro amordeconferua lauita 

Iacob dice cofi. 
Lamiferalma mia uiuendo muore 
cV defiderain rurro farparrira 
diquefta uira cieca e dolorofa 
per cerro oggi me manchato ogni cofa 

Seguirà Iacob. 
Otnechi mhadalmio figli uol diuifo 
qual era ogni mio ben e miaallegreza 
oue fon gliocchi puri elfancro uifo 
laboccba ebera piena di dolceza 
naro pareua proprio in paradifo 
quando eri meco perla rua fauieza 
quando come figliuol ru miparlaui 
certo ogni pena & dolor mileuaui 

Segue Iacob. 
Almen dolce figliuol fuflTi tu morto 
nelle braccia a ruo padre dolorofo 
che dato pur tarei qualche conforto 
come afigliuol de far padre pierofo 
lafortuna mha facro maggior torto 
che non feadam ueggiendo fanguinofo 
cV'morro abehche fu grande fciagura 
ma lui glipore almen datfepoltura 

Segue laccb. 



Mifero a me non potè fepellire 

del mio figliuol lefua membra leggiadre 
fighuol elpianto tuo mipar fentire 
e nel tuo pianto chiamar me tuo padre 
parmi u edere eltuo capo ferire 
dadenti acuti delle fiere ladre 
ogni cofa me alcuor mille coltella 
diuorar ueggio rua perfona bella 

Dipoi Beniamin fiduole del frarello 

che e/ morto cioè di lofeph:& dice. 
Oime fratel mio chi mitha rolro 
chi mha pnuato dogni mie letitia 
oimechi ha guado lituo beluolto 
con tanra crudeltà di mgiuftitia 
oimepetqualcagion me furo fciolto 
ìldolce nodo dinoftra amicitia 
ome dolente a me che Tempre mai 
confumero mie uita in pianti & guai 

Segue poi uoltandofi a Iacob: 6V con 

fortandolo dicecofu 
O padre mio benché gran pena e duolo 
tu fenra perla morte dolorofa 
del mio dolce fratello e tuo figliuolo 
non pianger piu:& per mio amorripofa 
de penfa achi non nha fe non un folo 
& quel glitoglie forruna inuidiofa 
mal fopra male padre arrogereftt 



per confumarti lui poi non riarefrt 
Dipoi Iacob dice cofi. 
Non uo pero reftar di ringrariare 

del no ftro grande id io Lafua potenza 
cV certo fo che lui non può errare 
pero cheglie infinita fapienza 
de priegholche midebba perdonare 
& facci mi hauere uera partenza 
& tu iofeph figliuol mio dilecto 
dadio &c da me fia Tempre benedecto 
Torna lahifroria alla moglie deL 
Duca come ella richiefe Iofeph 
dichofe in honefte; et di. 
ce eboft. 

O gentil giouinetro afcolta un poco o 
tu tien nelle tue man lauita mia 
ìfento intorno alcuore un dolce foco 
che miconfumma & firugge tuttauia 
lanocte elgiorno mai non trouo loco 
preghori adunche che crudel non fia 
1 ti m p ro metto farti an co r fi gn o re 
pero tipriegho che midia ìhuo amore 
Ri fpon de Iofeph cV dice. 

Madonna leparoleche uoi fate 
pigliar mifanno troppa amiratione 
&c panni uetam ente che uoi erriate 
de meri tiare gran reprenfione 




Early European Books, Copyright© 2010 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

B.R. 187.d 



eflTer foleui uafo dhonefrate 
hor patate ogni regola e ragione 
prima che accio uolefli aconfcntire 
ìnilafcerei mille uolte morire 
Ladonna dice coli. 

Efon fi forti elegami d amore 

che non e/gniuno che difender fipofla 
lafiamma che mha accefo lofplendore 
ardemi drento:& diuorami lofla 
elmale occulto cidi maggior ualore 
che quel doue fiuede laperfona 
quanto io penne non midifenderei 
clamore cha uinto glhuomini e gli dei 
Rifponde Iofoph cV dice. 

Fare perdio che più non fie fentito 
quefto fozo parlare uada in oblio 
penfate aluoftro degno di car marito 
& qu anta offefa uoi farciti adio 
quello beftialecV (frenato appetito 
nellanimo uimetteildimon no 
chi non uincefefteflb e/molto fieuole 
de non e/ creatura ragioneuole 

Rifponde ladonna a lofeph. 

Sa tu iofeph quel chio tiuo dire 
fe tu farai fi crudo ÒC di fpi etato 
che cu acconfenra uedermi morire 
oime che tu farai troppo peccato 
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che dura morte rifaro patire 
cariacelo crudo di qualche orfo nato 
o ru farai per cerro eluoler mio 

Rifponde Iofeph fuggendofi & ella 
glipone lemani adoflb uolédolo pi 
gliare Se ilmàtello glirimafe x mano. 
Fa che tipar che m aiuterà idio 

Iofeph alzando gliocchi alcielo dice. 
O grande idio chogni cofa ha crearo 
elfreddo cor de tuo fedeli accendi 
fignor mio non guardare almio peccato 
cerro conofeo chogni cofa intendi 
io fo che da co (lei faro accufato 
tu folo idio fie quel che midifendi 
fe pur lama bonraquefto accon/enre 
prieghori almen mifacci parienre 

Dipoi ella efeie di zambra gridando 
& faccendo romore:& dice. 
Cime chi Iharebbe mai creduro 
che quefto ribalde! fufii fi ardirò 

Lafa n re fen re qu efto ro m o re corre 
a madonna & dice. 
Che ue chara madonna interuenuro 
chel uolro uoftro e;tanto impalidito 
Madonna rifponde & dice. 
Quello ebreo falfo e/in zambra mia uenuto 
con grande ardire:^ hebbemi aflahto 
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fe non che forte cominciai a cridare 
mbaueua prefa de uoleuami [forzate 
Se iu fai puri far corri allui prefta 
& di che uogli infmo a me uenire 
io midiuoro perla gran rempefta 
ìuoglio allui tutte lecofe dire 
enon lopuo negare echo lauefta 
lacjual Lafcio quando uolle partire 
io Iho faro fcjuarrare in mille pezi 
accioche ni un fuo pari più non fauezi 
Lafanre cercha del duca fuo marito 
de trouarolo dice chofi. 
(Dime tofto uenirene meflere 
io ho cercho di uoi tutta lacorte 
uenite predo madonna a uedere 
che e/m zam bra adolorata & piange forte 
Elduca dice chofi. 
SenelTun glihara facto difpiacere 
eprouerra colle mia man lamorre 
Lafantedice. 
Quel chella fabbia io non uelodirei 
uenire predo ella ueldira lei 

G unto elduca a cafa dice alla 
donna fua. 
Che uuol dir quefto ch*ira donna mia 
chi tba oftefa fa meldica rotto 

Ladonna glmfponde& dice, li 
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lo teldiro con gran maninconfa 
io hauea ilcapo inful Icctuccio pofto 
quello ebreo falfo pien di fellonia 
«ritto qui Colo & era mal difpofto 
cV comincio fuo fauole a contatmi 
de con chiedendo lui uolle ffotzarmi 
Io cominciai a gridare/lui fe fuggito 
& nel fuggii fi glicadde ilmantello 
de fa marito mio che da punito 
perche non feneuanti illandton cello 
Elducad ice chofi. 
Per tutto egypto fiequefto fentito 
perchio faro diluì fi gran flagello 
fe quel che tu mhai decto fia ìlueto 
lafciati gouernare a putifero 

Dipoi chiama un feruo cVdice. 
Vien qua atnghetto ua pelcaualieri 
di che alla mia prefenza fia uenuto 
Elferuo ua alcaualieri & dice. 
Chiama etuo birri cV uien predo a meflere 
ne tempo punto non hauer perduto 
Ilcaualieti giunto innanzi aldu 
ca dice chofi. 
Echomi fignot mio cheue in piacere 

Elduca dice chofi. 
Va piglia quello fchiauo riuenduto 
cV tallo con gtan fretta incateetate 



■i .,.L 
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tanto chi pcnfi quel chio ncuo fare 

Giunco in prigione Iofeph uiuede 
dua che fauellano fit dice chofi. 

Chauete uoi compagni chi uitruouo 
Hit fi cheti de con uifi penfofi 
piacciaui dirmi quel che eie dinuouo 
che uoi parete fi maninconofi 

Rifpóde un di loro cioè uno feudieri 
del Re cV dice chofi. 

Ogniun di noi ha denrro alcuore un chiouo 
che uiuer femprecifa dolorofi 
& tieni amente quel che oggi tho decto 
che mai non efee doue entra ilfofpecto 

Po che tu uuoi fratel noftro fapere 
epenfier nofln elnoftro ragionare 
noi teldirem perochegliedouere 
duo fogni che ftanocte hauemo a fare 
a ciaichedun di noi parea uedere 
cofa che non fappiamo mrerpretare 
io diro ilmio èV po coftui ilfuo 
cV fopra ciò dirai poi ìlparertuo 

Sranocte inful mattino fendo a dormire 
nata una Ulte innanzi a me uedea 
che hauea tte tralcucV uidila fiorire 
&C dipoi luua maturata hauea 
io necoglieuo con molto defire 
€>C dipoi in una coppa nepremea l ii 



il;: 



innanzi a faraone minginochiauo 
de colla coppa bere quel uin glidauo 

Rifponde Iofeph alfogno dello fai 
dieri di Pharaone de dice chofi. 
Lautte fi uuol dire tu camperai 
lauita:cV di prigion farai ufcito 
de per tre tralci che tre di darai 
& po farai dal re reftituito 
de nelluficio tuo ritornerai 
de della coppa tu Iharai feruiro 
de dogni cofa fiuuol fratel mio 
laudare de ringratiare ilgrande idio 
Sol una gratia tiebiegho fratello 
che quando tu farai fuor di prigione 
che tiricordi di mecattiuello 
de che miracomandi a pharaone 
eglie fopra dogniahro ìlmio flagello 
ebefanza colpa fento paflìone 
amente tien mia fententia copiofa 
lapieta piace adio foprogni cofa 

Dipoi elpanattieri diceilfuo fogno. 
Emiparue ueder quafi inful giorno 
che tre caneftri di farina haucuo 
de corbi de altri ucce meran dintorno 
e in capo un decaneftrimiponeuo 
ma quefto nel penfar mida più feorno 
che quelli ucce uolare alto ucdeuo 
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de fopra alcapo mio poi fipofauano 
& cucco quel panieri fibezicauano 

Iofeph nfpóde alfogno del panactieri. 

Elfogno che facetti panateieri 
nel uero e in fe cu ero fignifìcaro 
uoglion fignificare que rre panieri 
diqui a rre di farai poi condamnaco 
& darò nelle man del giufririeri 
o croctfiffo o farai impiccaro. 
& fopra ilcapo cuo cotbi u erra n no, 
e cucco ilcapo cuo bezicheranno 

Dilecco fracel mio io ciuo dire 
Oc quefto ti che cu habbi partenza 
psnfa che un rracco ticonuien morire- 
de arrendi a neccar lacon faenza 
nefiun non può queftam ocre fuggire 
& non ual ne richeza ne porenza 
m a fa cu quel che gioua & quel che uale 
lalma fcampar dalla morre erernale 

HRe chiama un feruo & dice chofù 

Yien qua fmiraldo finifcalco mio 
fa cauar di prigion quel feruidore 
che miferuiua di coppa con difio 
chio crouo che non ha comedo errore 
quelUlcro panaccieri maluagio & no. 
fallo pigliare èc leghar con furore 
^ faregli paure aceiba morce t ni 



I 



che cxemplo pigli ogmun della mia cotte 
Lofcudien fmginochia fit* rin 
gratia ilRe:& dice chofr. 

Grafia tirendo o magno imperadote 
& quanto poffo priegho ilgrande ìdio 
che nconferui in uira lituo fpleldore 
& crefea ìlregno tuo bello cV giulio 
io tifu femprefcdel feruidore 
ÒC di feruitti ho fermo ilmio difio 
cV quanto durerà lauita mia 
faro fedel alla tua fignona 

llRe fiuolge a baroni & dice. 

Baron miei chari io fe (ìanocte un fognio 
che mifa prender molta admiratione 
& di faper quel che uuol dire agogno 
perche mipare più pretto uifione 
pero trouareifaui fia bifogno 
che fappin dire lafua incerpretatione 
per tutto ìlregno mio pretto cerchate 
docti e intendenti innanzi mimenate 

Afrrologi philofophi & poeti 

(.hanno ueduto eintefo ogni fcriprura 

maghi indouini alchuni ebanno legeeti 

dellanime ÒC del corpo lamifura 

del corfo delle ttelle òC de pianeti 

cV come figouerni lanatura 

& tutti que che fanno indouinar* 
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maxime chi fa efogni interpretare 

Vno Temo ua p ìphilofofì &aftrologi 
& menagli alRe:& giunti ìlRe dice lo 
Lacagion chi uo ìnficme raghunati ro, 
buomini faui glorioft & degni 
penhio fo che uoi fiate alluminati 
perle feri p tu re: & poi pegrandi ingegni 
quanta forteza & forza habbino efati • 
merchurio e marte e gioue pelor fegni 
& lui che ìlparriarcba delle fcripture 
uifan conofcerlecofe future 
Dun fiume miparea uederufeire 
fepte uache qual eran graffe 6c belle 
& doppo aquefte uedeua uenire 
fppre altre uaccheima non come quelle 
che per magreza non poteuon ire 
ranco hauean fecho infu lofTa lapelle 
poi uiddi quelle uacebe magre &C paffe 
ftruggere ÒC diuorar lebelle graffe 
Veduto quefto fogno imidefhi 
effendo tutto pien damiratione 
ÒC poco dante miradormentai 
de uiddi lafeconda uifione 
la qual m ha dato dapenfa re affai 
& nenmi in molto affanno & paffione 
quello altro mio fogno intenderete 
& poi ìluoffro giudicio midatete l UH 
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Emi'pareua nel fogno fecondo 
nafcer ueder fepte fpighe di grand 
ranterano grafie fertile & fecondo 
cY piene cV grofle ogniuna apiena mano 
io leguardauo col mirar giocondo 
fepre alrrefpighe uidi amano amano 
aride & feche:& uidile a cotta re 
& quelle piene aquelle confumare 

Gliaftrologi nfpondono alla domati 
dita del Re poi che hanno ftudiato. 
Inrefo habbiamo latua magnificenaa 
& quanto e/ftato a noi per te propofto 
horquefti mia maggiori midan licentia 
chi debba hauer a te fignor rifpofro 
noi riaccordiamo che latua riuerenria 
daquefta uenta molto e/difcofta 
philofophia morale o naturale 
o aftroiogia:ne altro non ciuale 
Mirabil cofa atutti quanti pare 
lauoftra uifione or molto bella 
& non crediam chefipofifa trouare 
chi lachianfca colla lor fauella 
più tofto uifapremo indouinare 
del corpo e de pianeti e dogni ftella 
pero cercha alm fignorche relmofiri 
che noi non lorrouiam nelibri noflri 

IlRc con uolto irato dice loro chofi. 
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O infenfata cura de mortali 

che laignoranza chiamare docrrina 
o aftrologi e philofophi befliali 
o uoi poeri in carra bambagini 
portare iuoftri libri agli fperiali 
per far carcorcci o uender la roto bina 
fare bifogno perche uoi impanare 
mandamene con cenro baftonarc 
Elfcudien che gliferue di coppa 
firiza àc con riuerenna 
dice alRe. 

SereniflTimo re famofo & degno 
io nuorrei leuare elruo martyre 
iconofeo un che ha dal ciel tanro ingegno 
che fe tu ilfai dinanzi a reuenire 
faprarti dire 6V per filo & per fegno 
quel che del fogno tuo debbe feguire 
quefto e/lofeph ebreo elqual dua anni 
e/ftaro mearceraro in tann affanni 

Emiricorda quando ero in prigione 

chi hebbi un mio cerro fogno allui contato 

quel che midifle apunto feguitone 

de cofi alpanarrier che fu impiccato 

fe tu glinarn larua uifione 

Cerro di rutro farai con fola ro 

che da de fogni iluer giudicio inreto 

&c dogni cofa (apra dirci ìluero 



HRe udito elferuo chiama ilmazieti 
cVdice cbofi. 
Vien qua mazieri ua di alfopraftante 
che quel giouane ebreo facci cauare 
delia prigione:^ uengba a me dauanti 
pero chi n rendo ogni cofa prouare 
poi mifaro dal ponente e leuante 
faro dinuouo indoum raghunarc 
infìn chio non ho iluero fcnrimento 
del fogno mio mai non faro contento 
Elmazieri giunro a Iofeph 
dicechofi. 
I ofeph afcolra una nouella buona 
che non fapreftì chieder lamigliorc 
eghha per re mandato lacorona 
& uuol che di pngion ru efea fuore 
Iofeph dice chofi. 
Hor uegbio ben che idio non abandona 
chil pnega con diuoro & humil cote 
laudata femprefia lafua bonrade 
pietà mifencordia & chanrade 

£r giunro dinanzi alRe fingi 
nochia&dice chofi. 
I o tin'ngrano fignor magno & degno 
& pnegho quanto pollo ilgrande id-o 
che riconferui in uira:& nel iuo regno 
per gratia adempia turro elmo dmo 
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llRc patta coti Iofcph cV dice. 
Sentito ho dite che peruirtu dingegno 
tu mifaptai chiatite elfogno mio 

elqual tiuo dite:& fe tu lofaptai 
felice nel mio tegno uiuetai 
Emipatea federe fopra una tiua 

dun fiume grande: & uedea dalle fponde 
che fepte uacche di quel fiume ufciua 
quale etan per grafleza grofle e tonde 
fepte altte doppo quefte neueniua 
maeron molte magre lefecon de 
quelle magre legralie feguitorono 
cV in pichol tempo fi leconfumotono 
Veduto quefte patte chi tho decto 
imidellaucV cominciai a penfate 
fopra aquel fognorcV prefine fofpecto 
poi mhebbi unalrta uolta adormentare 
chofi dormendo apparue alhntellecto 
chofa:che molto più fttana mipare 
hor nota bene lauifion feconda 
^pnegha ìdio chel uer non tinafconda 
Emiparea dinanzi agliochi hauere 
fepte fpighe di gtano fi groflfe e belle 
pigliauone per certo gran piacere 
de con dilecto affai ftauo a uedelle 
poi altte fepte miparea uedete 
feche:cheron loppofito diquelle 



foco dante leuidd, infieme tutte* 
iepien e dalle feche efler diftrucre 

Iofeph riTpondealfogno del Re&dice 
Quel grande idio che ogni cofa uede 
daogm crearura fia laudato 
ad empiee facci ogni tuo defiderio, 
fi che lanimo tuo fia confolato 
gran ben facefti a metterti in penderò, 
lapere ilfognp che! ciel tha mpftrato, ' 
peroche dimportanza fono a (fai 
& per ex peri enti a louedrai 
£olui chedogni cofa e/creatore 
& m ogni luogho per potenna regna, 
porta alle creature ramo amore 
che fare arutti fempre ben fingegna 
i,dio, fife foggiare caro fignore 
& hora clfogno mio chiarito infegna 
pero preverrai fede a mie parole 
che fempre fu &fia quando idio uuole 
Signore alla dimanda tua nfpondo 
duo fogni fono/fi< fanno un proprio effectp, 
quel fignifica ìlprimo chel fecondo 
per quanto neconofea elmip intellecto 
lafua interpretarionc e/di gran pondo 
enon fiuuol commetterci difecto 
horquel chio ridirò fignormio credi 
& con prudenza albifogno prouedi 
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l'elio per dimoftrar lafua poffanza 
farà fepte anni laterra hucrarc 
per modo che farà grande abondanza 
che glhuom in non fapran che fenefare 
non faccorgendo per lor ignoranza 
moire ricolre lafceran guaftare 
quella douiria minfegna che fia 
lefepre uacche che uedefti in pria 

Er doppo quefto uerra poi fepte anni 
che nefl'un frucro gittera larcrra 
per turco fia ìlgran caro e molti affanni 
chel giudicio didio fo che non erra 
quefto e/ilfuggello cV fa che non tinganni 
peggio e/lafame chel morbo o laguerra 
elcaro de fepte anni intender puoi 
leuacche magre che uedeftì poi 

Charo fignor io rido per con figlio 
fe ìlpopol del ruo regno uuo faluare 
atua cipta da fame cV gran periglio 
fa fopra ciò che facci ragunare 
grano orzo fpelda panico e del miglio 
de fe bifogna fanne comperare 
che quarrro uolre o più louenderai 
S>C moiri dalla fame fcamperai 

IlRe con allegreza dice a Iofeph. 

Per cerro grande amico fe k didio 
che darò tha tanto conofeimento 
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hauendo interpretato elfogno mio 
già mai non fu quanto fon horcótento 
elmo configlio con molto difio 
uo feguirare come comandaméco 
& perla Lua uirtu àc per mo ingegno 
come tiparegouerna ìlnoftro regno 
Segue iLRc a lacob. 

Piendi lancilo della man delira mia 
& merterati in dolio lamia uefta 
&C lacollana delloro pofta tifia 
che lamia auctorira più manifefta 
indo piena auctonta e balia 
& rutto ilpopol mio neUccia feda 
uoi banditor pelregno bandirete 
& faluator del mondo ilchiamerete 

Elregno uo che fia nelle tua mani 
di tutto fa come tipare & piace 
& neffun tenga etuo giudici uani 
in te rimetto laguerra òc lapace 
proueder farai per monri & per piani 
diq uel che ilgrande iddio tifa capace 
non lìa fopra di te alcuna perfona 
fe non io lo lo che tengo lacorona 
lofeph dice nngratiando ìlRe. 

Io tiringrario o magno imperadore 
cV pnegho dio che ticonlerui in ulta 
&C cjuelto uficio accepto pet tuo amore 
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elfommo idio per Tua pietà infinita 
ha luminato lamia mente &c ìlcote 
tanto che e/latua uoglia exaudita 
& uoi chan baroni in cortefia 
piacciaui dubidire lauoglia mia 

Dipoi Iofeph fiuolge a un feruo & di 
Vien qua corneli lectere manderai ce. 
in ogni 1 parte per tutto legypto 
a ciptadini poi notificherai 
e contadini & chiunche tiene aflìcto 
col noftro banditore ordinerai 
che facci comandare a chiunche e/fcripto 
chalfignor rechino ognianno una uolta 
laquarta parte della lor ricolta 
Seguita. 

Lebocche tutte quante fcriuerrete 
cV lafciate aogniun lafua bafranza 
elrefto da ciafchun compererete 
chi uo che firiponghi quel chauanza 
con giufto prezo ciafchun pagherete 
fecondo lufo quando eglie abondanza 
fi che ri coirà fia queftì anni aflai 
òc fatel condur tutto negranai 
Seguita. 

Fjte uenir qua tutti emeteatanti 
che fon nel mondo ufati a traficare 
fefufìfin cento enon farebbon tanti 
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per tutto ino farlor grano comprata 
cV portin gioie con loro 6V bifanti 
elnilo &C ìlgangc bifogna pafl'are 
uadino in periia in media in europia 
àc com pnn di grano una gran copia 

Quefta (tanza diceilbanduore quan 
do ìlRefa badireche ogniuno ubidì 
Ica. lofeph & ancora ilnomefuo. 
Allaude fia del nofiro dio potente 
era bandire elnofìro imperadore 
the a ìofeph ogniuno li e ubidiente 
puuen richi minori de maggiori 
chi non lubbidira fobicamente 
fie crocifil'o con molto dolore 
& perfarelfuo nome più gicondo 
fichiami faluatordi tutto ìlmondo 

In quefto mezo dua contadini fifeon 
mno mfieme:& luno dice allalcro. 
Beco buondì doue fe tu auiaro 

guarda fe tji haueflì dapreftatmi un grofib 
RilpondeBeco. 
Io non ho altro che tre lire allaro 
lequal midecte gianella del folto 
chi gliuendern giouedi almercato 
un porcellino:qual era grado &c roflo 
cVfi glielouende per comperare 
un po di gwno;chi non ho che mangiare 
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Vnalrro contadino rifponde òc dice. 

Lafcia dir noi che ftiam nelle montagne 
uoi ricoglere pur qual cofa alpiano 
noi uiuiamo elpiu del tempo di adagine 
eglie fei mefi chi non uiddi grano 
labiato ho a ca fa moghama che piagne 
con fei figliuoli:& di Fame muoiano 
ÒC peggio ancor che glhuomin del balzello 
fi mhanno tolto un mio afinello 
Iacob parla cofigliuoli ÒC 
dice cbofi. 

Venire qua figliuoli che uuol dire 
chogniun di uoi e/ft poco prudente 
credete uoi per ìftare a dormire 
eflcr tenuti dapiu fralla gente 
uoi afpecrereftì di fame morire 
prima che niun di uoi penfi niente 
non uauedere uoi del cafo ftrano 
che noncie in cafa farina ne grano 

Pero fate penderò metterui in uia 
fino in egypto a comperare andate 
òc date curri adieci in compagnia 
perche più faccha arecar nepoffiare 
chio fenro dire che lafua fignona 
ha comandaro a turce lebngace 
uendt rne un faccho per uno alla uolta 
accioche che duri mfino alla ncolra mi 
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Portare de danari quanro bifogna 
& fiate burnii con chi praticherete 
che lafuperbia fa damno & uergogna 
àc nuerentia a principi rendere 
fiate leali & non dite menzogna 
fempre cobuoni maggio renete 
&c folo dio Ga lauofrra fperanza 
che glie colui che può far Abbondanza 
Iofeph uedequefìi fratelli arnua 
re in egypro prelTo alpalazo fi 
uolgecV chiama un don 
zello di corte & dice. 
Vien qua arnghetto fappimi poi dire 
che gente fon que dieci compagnionì 
o ru glifa dinanzi a me uenire 
chio inrendo di faper lor narioni 
Eldonzello glichiama & dice. 
Pretto uenire innanzi alnofrro fire 
che uuol fapcre fe uoi fiate fpioni 

Rifponde Ruben chera dm aggi ore. 
Noi uerrem uolentieri che glie douere 
& da noi ogni uero porta fapere 

Giunn inan*zi a Iofeph Iofeph dice. 
Che andare uoi facendo/o donde dare 
di remi chi uimanda in quella rerra 
challa prefenria fpioni dimofhate 
di qualche re che ciuorra far guerra 
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Rifponde Ruben de dice. 

Magno fignor di ciò non dubitare 
ma perche ìlcaro affai cifrrigne de ferra 
mandati noi fian qui dal padre noftro 
ellui de noi fian fempre al piacer uoftro 
Seguirà Ruben de dice. 

Di terra canane fignor uegniamo 
e tutti quanti fian dun padre nari 
de petche lacbareftia del grano babbfamo 
per comperarne fiamo a te mandaci 
Iofeph dice chofi. 

1 Iparlar uoftro mipar molto (frano 
e di molte bugie uifiate armati 
ditemi iluero di chi figliuo uoi ftete 
de guai a uoi fel uer non midiretc 
Rifponde Ruben òe dice. 

Iacob e/ ila d re n offro nominato 
ilquale ha hauto dodici figliuoli 
un nemon che daltui molto amaro 
era:cVperlui anchor Cente pena & duolo 
col noftro padre de madre un ne reftato 
qual e/minore:per non lafciargli foli 
undici fiamo come tu può uedere 
de fian tutti parati altuo piacere 
Iofeph dice loro chofi. 

Voftra philofomia non può negare 
leuoflre frafche fauole de bugie 
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lauerira per certo io uo rrouarc 

che cjua date uenun per ìfpie 
un folo alpadre uoftro habbia a tornare 
& Cjuellaltro fratel mi meni quie 
aquefto modo trouerren loinganno 
& in tanto ghaltn in pngion fiftaranno 

Vno di loro ncordatofi del male che 

feciono a Iofephfi dice con dolore: 

cioè Giuda. 
Ome (lato e/quefto iluoler didio 
perla gran crudeltà che noi facemo 
con tra alnoftro fratel tanto giulio 
quando alla ftrana gente louendemo 
non fu mai cafo fi crudele e rio 
& maggior punirione meriteremo 
elfangue fuo hor fopra a rutti ecieli 
grida uendecra fopra noi crudeli 

Ruben dice chofi. 
Ricordaui quando iueldiflì allhora 
& quanto mal per noi fare feguito 
lagiufiitiadidio fempre lauora 
òc nefTun male mai reitera impunito 
hora laconfcienria mimarrora 
io uegho ogniun di noi amai pattiro 
idio che e/giuflo eie Iha hora dimoflro 
per lefler crudo contro alfrarel noOro 

lofeph chiama un feruo de dice. 
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Vieri qua gilforte elmio parlar intendi 
de quanto ridirò pretto farai 
lefaccha di que dieci prigion prendi 
de di gran uan raggiato lem pi crai 
de a ogniun di loro edanar rendi 
in quello modo che tu intenderai 
in ogui faccho metti lamoneta 
ÒC quella cofa fa che fra fecreta 

Andatemi a menar qui quelli ebrei 
chio feci dianzi mettere in prigione 
chi uo fapere fé fono buoni o rei 
fe uengon pet far contro a pharaone 
che fe fu fimo fpie gli m piccherei 
a ogniun uo che fra facto ragione 
che doue lagiuftitta non ha loco 
que regni o quella terra dura poco 
Iacob dice a fratelli. 

I o ho dmuouo un modo penfato 
da uno infuori tutti lafaarui andare 
elgran chehauete da me comperato 
a uofhe gente ilpotete portare 
6c quel fratel che doppo a tutti e/nato 
comando chel dobbiate qui menate 
fe quel ftatel minor non menerete 
quel che nman prigion mai non narete 
Ruben dice a lofeph chofr. 

Quel che comanda latua frgnona m 
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noi conofcum che non fipuo negare 
dapoi che piace alciel che cofi fia 
eleggi un di noi tu qual tipare 
Rtfponde Iofepb. 

Se inganno o fallimento in uoi non £a 
di nulla uibifogna dubitare 
& quel che uoi chiamate fimeone 
ranco che uoi torniate (ria in prigione 
Dipoi fiparcono & quando fono 
per uia dicono chofi. 

Fratelli iutuo dire un cafo Arano 
Oc temo noi farem pericolati 
tefre aprendo elmio facho del grano 
luo drento edanar turti trouati 
cbel camarlmgho prefe di Tua mano 
io io pur chi glielebbi annouerati 
penfar non pollo donde efon uenuti 
noi habbiam bifogno aflai che dio cianiti 
Giunti a cafa Ruben dice. 

O padre nodro no fian rirornati 
col gran che cimandafh a comperate 
& hdbbiam gram pericoli portati 
come giugnemo lire cife chiamare 
ÒC dallui fumo aliai difaminari 
quel ebandauan nelle fue terrea fare 
&C poi ci di (Te uoi fiate fpioni 
& dimandocci di noflre nationi 
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Dicono del tuo nome ÓV del paefe 
&C che undici frate carnai fauamo 
èVcome ìlnumero degliundtcì inrefe 
cife lafua nfpofta amano amano 
noue di uoi fiparnn fanza oftele 
&a uoftraopta portino e'graro 
òi quel fratel rmnorqui mini enate 
de un di uoi per ficurta lafciate 

1 ntefo adunque ìlluo comandamento 
non glifa perno alrra nfpofta fare 
fe non fignor noi tifarem contento 
per he lauenta pofìfi trouare 
fenoi uotrem tornar più per frumento 
conuienci allui bemamin menare 
eghhj promeflo render fimeone 
qual e rimafo a ftenrare in prigione 

Hdbbianti padre a dire unaltra cofa 
laqual una facti tutti affai Oupire 
perche latiparra marauigliofa 
comeefacchi del gran uolemo aprire 
quella moneta trouamo nafeofa 
che noi pagamo fanza alcun fallire 
alcamarlinghoichecidecteilgrano 
& chi uelamettelfi non fappiano 
lacob fiduole&dice. 

O me dolente del mio mal maueggio 

uoi miuolete dogni ben pnuare m ini 
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lauita mia pur di male in peggio 
o grande idio de non mabbandonare 
chari figliuoli una gratia uichieggio 
non miuogliate ranto dolor dare 
non affrettate più lamorte mia 
& darmi alcor tanta maninconia 
Iofephmio fighuol dilecto e/morro 
& laltro prefo lire degy prò tiene 
horbeniamin quale era elmio conforto 
tor miuolete:& pnuar dogni bene 
ogni flagello & paflìon chi porto 
pemie peccati conofeo che uiene 
feglie di tuo uoler giufro fignore 
fa almen chi porti in pace per tuo amore 

Con quanta pena & dolor cV affanni 
uifluto almondo e/quefto uecchiatello 
io non hauea fornirò quindici anni 
chebbi a fuggir dinanti almio fratello 
poi con Iaban che mife tanti inganni 
quatordici anni fu feruo diquello 
pregando idio che midefìi figliuoli 
& horgliho hauti per mie pene e duoli 
Dipoi fiuolge a figliuoli & dice. 

Ebifogna figliuo che uoi rorniate 
unaltra uolra a comperar del grano 
nella pigri ria non uadormenrare 

, perche cicrefce ilcharo in modo firano 
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Ucob dice a Ruben chofi. 

I n damo fien quelle cofe peniate 
fe fanza beniamin allui torniamo 
perche glipromettemmo quel menare 
eciafara morire o imprigionare 
Giuda dice. 

Certo fappiam che affai ripefa cV duole 
ma non ce altro modo o miglior ui& 
de duo mali elmen reo prender fiuuole 
tornami fanza lui fare pazia 
fidati padre delle mia parole 
fia fopra a me ogni damno che fu 
fe beniamin coneflb noi meniamo 
con fimeonc a re tutti torniamo 
Beniamin firiza & dice. 

O dolce padre mio de fia contento 
chio uadi con coftoro a pharaone 
quando lelor parole ghufto Òc fento 
conofeo certo cheglihanno ragione 
habbi fperanza in dio che a faluamento 
cifara ri tornare con fimione 
doppo lapena eldilecto uien poi 
che idio non abandona eferui Tuoi 
Iacob dice chofi. 

Saltro modo non ce figliuo mie ebari 
col nome del fignore a quello andate 
fica doppio portate de danari m v 
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che quc che uoi trouafti poi rendiate 
ogniun di uoi da me fuo padre ìmpari 
che giuftamenre ha leco(e acquiftate 
con uot menare beniamin mio 
& io pregherro Tempre per uoi idio 

Porrare aquel fignor dalla mia parre 
qualche prefenteche glifia in piacere 
rbifogrtà nel mondo ufar quefta arce 
achiuncheuuolferuigio o grane hauere 
non firruoua chi parli o fcfciua in carré 
&non fifa ne ragion ne douere 
tanto fon facre captiue legenti 
che bi fogna danari o be prefenri 

Porrare della ragia cV della nra 
del mele de delle mardole elrriburo 
in quel paefe hauerne ogniun defidera 
che in quelle parre pochi nhanno hauro 
cV quel fi gnor che tanto ci m a rryra 
benigno uerfo uoi poi fia uenuro 
cV io adio nefaro oranone 
che cinmandi elnoftro fimeone 
Parriri dal padre loro uanno a Io 
(eph:cV giunti che fono Ru 
ben dicechofi. 

Noi fiam tornati alto & magno (ignote 
cV riabbiamo obferuaro ìlruo precepro 
quello e/ilnoftro frarel & e/ilminore 



Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

B.R. 187.d 



& come noi e/tuo feruo &' fuggecro 
iipadrenoftro che c/tuo fetuiuore 
(ol latua grana afpecra con dilecio 
cicomando che noi nfalucafìimo 
perla fu a parte: Se quefto ndonaflimo 
Iofeph nfponde loro chofi. 
Voi hauere facro ben a ubbidire 
ÒC io non uifaro fenon ragione 
o finifcalco fammi cjut uenire 
quel lor fratel che fu me(To in prigione 
perchio ho allor certe altre cofe a dire 
menagli tutti nella mia magione 
&c nella cafa mia faccm dimoro 
infino a tanto chio uerro dalloro 
Raghunati infieme Iofeph fiuol 
geòedice chofi. 
Andate prefto di uoi quatro o fei 
&C ordinate in cafa un bel conuiro 
chi uo con mecho mangi n quegli ebrei 
& ogniun fia ornato & ben leruito 
far uoglio allor come agliamici miei 
perche con fedeltà mhanno ubidito 
farete dhauere molte uuande 
qual finchiede a un conuiro grande 
Raghunati infieme in cafa di Io 
(eph un di loro comincio a fo 
fpeccate de di tei ciò e giuda. 
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E me uenuto fratelli un fofpecto 
per fard infiemecofi raghunare 
della moneta glifia ftato dccto 
e tutti cifara difaminare 

Dipoi paflfa un fcruo diquiui Oc 
giuda lodi manda ài dice. 
Sa predici tu dir genril uallerro 

quel che di noi elfignot uoglia fare 
Elferuo glinfponde & dice. 
Venite prefto io fo che! mio fignore 
ha ordinaro farui grande honore 

Dipoi chiama un fegretario & dice», 
Gilfo rre prendi lamia coppa doro 
de mettila nel faccho aquel minore 
guarda che non tiucgha niun di loro 
èc non lofappi niun mio fcruidore 
Rifponde ilfegretano &dice. 
Quel che comandi fanza far dimoro 
farà ben facto charo mio fignore 
lofeph diceallui. 
Fa che nafeofa ella fia ben nel grano 
che ni un non larrouafìfi con lamano 
Facto cldefinare lofeph finza & 
dice a frarelli chofi. 
Tornare rurri quanti alpadre uoftro 
cV rmgratiatel dalla parte mia 
che deflcr fauio a (fai egliha d uno fi ro 
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portategli ubidienza tuttauù 
per ogni tempo che uuol del gran noftro 
ordinerem che dato gliene fia 
Ruben loringtatia cVdice. 
Magno fignore tutti tiringratiamo 
ÒC colla tua licentia cipartiamo 

Partiti ÒC difeoftatofi efratelli Io 
feph chiama ìlcaualieri ÒC dice. 
Va drìeto fmifcalco aquelli ebrei 
ÒC fa cerchar tutte lefaccha loro 
uedi quanto efon triftì falfi ÒC tei 
cheghhan furato lacoppa delloro 
ÒC fe non fuffi ueto io non uorrei 
far lor uergogna ne dar lor martoro 
ÒC fea nefiun di loro latrouerrai 
fa prender quello ÒC glialtti lafcierat 
Elcaualieri chiama coloro ÒC dice 
loro raghunati che gliha. 
O uoi di cananea ftate Caldi 

che uiconuiene almio fignor tornare 
tnfti dapochi ghiottoni ÒC ribaldi 
che uenite in egypto per rubbare 
noi uifaremo impicchare caldi caldi 
fel furto adotto uipoflfian trouare 
uoi non harete mangiato oggi amaccha 
cerchate prima loro & poi lefaccha 

Rifponde un di loro alcaualien ÒC dice 
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Afcolta cau alien elmio parlare 
prima che ru cifaccia uillania 
uogh lauenra prima trouare 
& cjuefto nchieggian per corretta 
llcaualien nlponde & dice. 

I o nonui uo fe non ildouer fare 
£>C crifto aquel chara facto follia 
cefi mha comandato elmio fignore 
chio meni allui chi ha facto lerrore 
Dipoi elcaualieri trouato latazaglime 
na a Iofeph:cV giunri Iofeph huol 
ge alloro fica ice conifpuento. 

O ftolu Oc ciechi che ranro deheto 

commeno hauete hauendoui honoraro 
hornon fapete uoi che in turco egypro 
non fitruoua huom che mhabbi nudato 
lecofe occulre:cV con giudicio dnrro 
perla gran grana che dio mha dato 
hor lagiulhtia mantener bifogna 
portando dellerror damno & uergogna 
Seguita Iofeph chofi. 

Per non dar tanto dolore e tri dina 
alpadre uoftroiuiuo perdonare 
daquello infuora che perla fua malitia 
lacoppa mia delloro uolle rubbare 
chehara parte òc luogho lagiufhtia 
uoi altri a cafa potrete tornare 
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luì che ha errato rimarrà in prigione 
poi nefaren quel che uorra ragione 
Patla Ruben có gran dolore cV dice. 
Excufarci fignore non poflìamo 

dapoi cheglie piaciuto algrande idio 
che peccatori da te trouan fiamo 
èC lerror nofrro e/molto grande 6V rio 
ma duna grana fot ridomandiamo 
che ancor uerfo di noi fi e tanto pio 
lauita acufehedun tu camperai 
& come ferui cV fchiaui citerrai 
Dipoi Iuda a Iofeph dice. 
O gran fignore io pigliero fidanza 
pregherei ancor perla tua gentileza 
de non guardare alla noflra ignoranza 
habbi pietà della fua fanciulleza 
del noft.ro padre e/tutra lafperanza 
&C amalo con canta tenereza 
fe fanza quello allui fiam ritornati 
con dolor fien'fuo giorni contornati 
Bentamin piangendo dice chofi. 
Gennl fignore io ripriegho per dio 
&c per lopere tue magne & leggiadre 
che tu habbi pietà del corpo mio 
ne far dolente più mio uecchio padre 
nefl un ben glie nmafo fenon io 
no ha più niun figliuol della mia madre 
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quando lui fentira chio morrò fifa 
morra di doglia & di maninconia 
Della mia madre unalrro figliuol hebbe 
elqual fu dalle fiere diuoraro 
che del tuo tempo charo fignor farebbe 
molro fauio gentile & coftumaro 

tanto alpadre mio di lui glincrebbe 
che dallhora inqua non fe mai rallegrato 
fe cuefto crudo cafo di me fente 
finirà egiotni fuoi miferamenre 

lofeph non potendoli più tenere 
di tenereza dice chofi. 
Amor mtfpinge frate mie dilecti 
a non mi poter più tener cela ro 
o idio che uedi tutti enoftri effecti 
èc ogni cofa a buon fine ordinato 
leujteui dal cor rutti efofpecti 
che bauer poreflì pel rempo palTaro 
ìofeph fon uoflro fratel minore 
ilqual uiporro fingulare aViore 
I o fon colui frate che uoi merteftì 
nella citerna con tanto dolore 
cV poi a mercatanti miuendefti 
che miconduffon qui per feruidore 
non conofcefh elmalcheuoi faceui 
ma per ben lha promeflo ilcreatore 
ìlqual gouetna ìlcielo elmondo tutto 
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hor dognì cofa ha canato buon fructo 
Simeone dice a Iofeph ginochiom. 

O fratel noftro degno & ungulate 
ogniun dinoi e tanto dolorofo 
che forza no babbian dirimirare 
ìluolco tuo benignio egratiofo 
& non poflìamo in niun modo penfare 
chomeinuerfo dmoi tu fia pietofo 
da te non meritian pace o concordia 
pur tutti tichiegiam mifencordia 
Iofeph nfponde loro. 

Prendete ìntutto frate mie conforto 
& di niente piu non dubitate 
che quello iddio che ua condocti in porto 
con hu nil cor tutti loringnriate 
cVcjuanto pofìo de (o uipnego e (forzo 
cha uoirro padre ubbidienti fiate 
tu beniamin o caro fratel mio 
con quello rendi grati e ÒC laude adio 

Frate mie chan ìuo cheuoi torniate 
alnoftro dolete padre a riuedere 
&C Lbuona nouella gliportate 
chenhara gran conforto ÒC gran piacere 
ditegli uoi che colle fuo bnghate 
in quello regnio uenghino a godere 
per parre di meiferlo Re direte 
che belle cafe & polfelnon harete 
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Et pt^gherrete-dàlta parte mia 

che uo che con lui nipoti & parenti 
fubiramente umettino in uia 
innanzi almiofignor qui faprefenri 
che buon paefi a rutti dato fia 
& uoi ellui e tutti edilcendenri 
àc fopra tutto dite al padre mio 
cbogni cofa e/uolcrdel grande idio 
Parronfi cV uanno in canaam: & 
giunn dice Ruben a 
Iacob chofi. 

0 padre noftro ìlmio parlare inrendi 
una buona nouella nportiamo 
dellacpal alfignor grana nerendi 
ìofeph tuo figliuoi e/uiuo & fano 
cV noi come tiparc padre riprendi 

e tutti perdonanza richiediamo 
cagion noi fummo datti tante pene 
idio del noftro male cauaro ha bene 

1 ofeph e/quel che goucrna fegy pio 

e tanto e/in grana dello ìmperadore 

per fua uirru de giudicio diritto 

picholi & grandi ogniun gliporra amore 

ìlnoftro grande cV peflìmo delicro 

ci ha perdonato cV facto grande honore 

& mandati falute&gran prefenti 

a te alle tue donne e ruo parenti 
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Euuol che noi andiamo in quel paefe 1 
con teco padre tutti ad babitare 
eglie tanto gentil magno e cortefe 
che lire filafcia dallui gouernatc 
a tutti quanti noi farà lefpefe 
mentre che quefto ebaro bara a durare 
pero padre mio charo andianne tofìo 
di farci' tutti ricchi egliba difpofto 
Iacob dice loro. 

Quanto e* folle colui che pon lafpeme 
in quefta cieca & rmferabil ulta 
& più folle e/colui che dio non teme 
6V non ricorre alla bontà infinita 
dolor de gaudio io fento alcore infreme 
perla nouella chi ho da uoi fentita 
penfando alfallo uoftro con gran duolo 
&C gaudiose glie uiuo elmie figliuolo 

O benigno fignore eterno idio 
fontana di pietà cV di dolceza 
quanto più pollo & fo tinngratio io 
poi chauoluto nella mia uecchieza 
donar tanto conforto alcorpo mio 
che fimanchaua perla deboleza 
petdonami fignore giudo & uerace 
di fa del feruo tuo quel chate piace 

O figliuo mie quanto fiate obligati 
di render laude adio diuotamente 
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che fendo uoi fi crudi* & fcellerari 
& flato in uerfo uoi fi patiente 
hor col nome di dio fianci auiati 
picholi & grandi ongniun dinofrragenre 
andian rum a uedere Iofeph mio 
rendendo fempre grarie algrande idio 
.Giunti che fono manzi alofeph 
Iacob dice. 
Chi porre mai render gratie alfignore 
di ranto beneficio e tanto dono 
dolce figliuolo confetto del mio core 
ranto felice in quefto mondo fono 
non ha guardato a me uil peccarore 
idio delciel troppo pietofo & buono 
po chi rho t/rrouaro figliuol mio 
faccia hor dime ciò che glipiacieidio 
Rifponde Iofeph & dice. 
Con mille lingue dir non fapre mai 
ilgaudio ella legreza che r^ot fenro 
padre che ranro rempo pianro mhai 
oggi pon fine adogni tuo lamento, 
eltefto che nelmondo uiuerai 
dolete mie padre tu farà contento 
riftoreracri iddio perfuo clemenza 
ueduta latuo lunga partenza 

. id. .... Mk 
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